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			Dedicato al mare di Torvaianica

		

	
		
			Capitolo 1

			


			Una splendida creatura venuta dal mare

			





			Torvaianica (Lazio), Italia.

			Come era splendida quella mattina sul lungomare di Torvaianica, una città marittima situata poco lontano dalla bellissima, storica capitale italiana Roma. Il sole non si era ancora affacciato all’orizzonte del limpido cielo estivo, dove ancora era visibile la luna bianca, velata che si apprestava a lasciare il posto con qualche stella che le faceva compagnia.

			Yukei quella mattina si era alzato presto. Strano per non dire anomalo visto il dormiglione che era solito essere. Forse era dovuto al cambiamento di clima, al fuso orario o chissà? Nostalgia per il paese del Sol Levante? Infondo non erano passati neppure due giorni da quando con tutta la famiglia si era trasferito nella storica penisola europea. Era sempre stato il sogno di suo padre venire in Italia, in una piccola città del mare per aprire un hotel. Adesso gli si era presentata l’occasione, ma lui di certo non l’aveva presa bene.

			Di colpo senza quasi rendersene conto, aveva dovuto lasciare la sua casa, la terra dove era nato, i suoi amici per ritrovarsi in un paese straniero, dove a malapena conosceva la lingua, dove usi, costumi, abitudini, tutto era totalmente diverso. Aveva passato la prima notte a piangere come una fontana, era un ragazzo non doveva piangere ma non gli importava, chi avrebbe potuto vederlo? Ai suoi aveva detto di strare bene. Si chiedeva se anche sua sorella maggiore provasse la stessa cosa. Adesso si sentiva un po’ più rilassato. La brezza marina che avvertiva addosso gli aveva tolto il peso allo stomaco. Si sapeva che il mare di mattina presto era un toccasana, specialmente per vecchi e bambini. Lui però non era né vecchio né bambino con i suoi diciassette anni che non dimostrava neppure per via della bassa statura e la sua aria infantile. Sospirò, avvertiva ancora un velo di tristezza. Sarebbe stato bene lì? Guardò il mare, l’acqua era pulita, fresca, calma, invitante. Non aveva il costume né aveva voglia di tornare indietro a prenderlo. Si spogliò in fretta (tanto chi poteva vederlo) fino a rimanere in mutande, tuffandosi tra le acque, nuotando e lasciandosi trascinare dalle onde. Era leggermente goffo ma che importava, mica doveva andare alle olimpiadi. Nuotò a lungo in compagnia dei pesci, riuscendo di tanto in tanto a scorgere qualche granchio. Andò più volte sott’acqua e risalì, finché non cominciò ad avvertire la stanchezza e allora si fermò su uno scoglio per riposare. Si stropicciò gli occhi imbevuti di acqua salata, la vista gli si era annebbiata, gli parve improvvisamente di scorgere qualcosa nella penombra mattutina... ma... cos’era? Un pesce... impossibile, appariva come una figura... una figura umana che nuotava e si avvicinava. Una manina bianca, sottile si levò dall’acqua, posandosi sulla pietra decorata da piccole, nere cozze. Una figura eterea venne fuori pian piano, ansimando, cadendo in ginocchio per riprendersi dalla fatica. Era giovane, alta, sottile, la pelle bianca come il latte e lucida, i capelli di uno strano colore azzurrino le cadevano sul viso. Una ragazza dunque? Arrossì di colpo allontanandosi quel poco che poteva, visto che a coprirla era solo il bianco delle sue mutandine che lasciavano trasparire la pelle per via del bagnato. Risplendeva ma poteva essere reale, era bella, troppo bella. Una creatura venuta dal mare, una sirena. Magari doveva scappare però qualcosa lo tratteneva. La bella creatura alzò il viso gocciolante, un dolcissimo e splendido viso limpido, candido come la seta, con due luminosi occhi azzurri, le labbra rosee brillanti. Le gocce d’acqua le facevano risplendere, se doveva paragonarla ad una pietra preziosa certo sarebbe stata un diamante. La creatura posò lo sguardo su di lui, sgranando gli occhi come ad essersi spaventata.

			“C... ciao” balbettò lui goffamente.

			


			Mamma quanto era bella, la ragazza più bella che avesse mai visto. Se ne stava di fronte a lui inginocchiata con le braccia sottili incrociate sul petto, magari per coprirsi i seni visto che era nuda, le goccioline d’acqua che le cadevano su tutto il corpo. Ora che ci pensava anche lui era nudo, ma non riusciva a distogliere lo sguardo da quella bellezza che iniziò improvvisamente a tremare a causa del freddo (l’acqua del mare non era calda) o magari per la paura. Quanto avrebbe voluto toccarla. Poteva essere una dea scesa dal cielo o una principessa venuta dai profondi abissi marini. Scosse la testa ma che andava a pensare, era troppo cresciuto per credere a certe storie. Era umana al cento per cento, forse una turista che come lui aveva avuto l’idea di fare una passeggiata sul lungomare.

			“Ciao...” provò ancora a dire lui.

			Fece per avvicinarsi ma la ragazza indietreggiò spaventata.

			“Non avere paura, non voglio farti del male”.

			Non fece neppure in tempo a finire la frase che la fanciulla già si era rituffata in mare sparendo tra le onde, nello stesso modo in cui era apparsa.

			Yukei rimase confuso, per non dire sconcertato. Tutto nel giro di pochi secondi. Un sogno dunque? No, non poteva essere. Improvvisamente però fu invaso da un inaspettato buonumore, da tanta contentezza. Era come se quella creatura arrivando gli avesse portato la felicità e avesse portato via con sé la sua tristezza una volta sparita. Improvvisamente urlò:

			“Italia... sei bella, ti adorooooo!”.

			Ridendo si ributtò in acqua, aveva trovato l’amore, in un raggio di secondo, ciò che chiamano il classico colpo di fulmine, allora era vero. Non avrebbe più lasciato quel posto, solo così poteva rivederla. La sua creatura, il suo primo amore, lì a Lungomare delle Meduse. 

			


		

	
		
			Capitolo 2

			


			La villa e l’hotel

			





			Lungo la strada che conduceva al mare, l’auto procedeva a velocità moderata, prudente mentre il sole si accingeva a lasciare il posto alla luna. Mancava poco, l’ora di punta era passata e la carreggiata era sgombra da quel noiosissimo traffico. Presto sarebbero giunti a destinazione. 

			L’auto sportiva blu elettrico con la capotte scoperta, conduceva quattro persone, due adulti e due adolescenti del quale uno si godeva l’aria e il panorama, l’altro pareva annoiato, disinteressato.

			“Come si chiama questa strada?”. Chiese il primo ai due adulti.

			“La chiamano via del mare tesoro”.

			“Si chiama così perché conduce al mare?”.

			“Suppongo di sì amore mio”.

			“Trovo che sia un bel nome, non lo pensi anche tu?”.

			“Sicuro” ribadisce l’altro ragazzo. “Difatti il nome è l’unica cosa decente di questo percorso. Tz la strada è tutta da rifare per non parlare dei rifiuti è c’è pure un tratto che puzza di zolfo... il panorama poi... ma che fanno i comuni, li rubano i soldi?”.

			I due adulti risero. 

			


			“‘Hotel Lungomare delle Meduse’... questo sarà il suo nome” affermò convinto Hisashi Tsukasa, capofamiglia.

			“Ma di inverno resterà chiuso” gli fece notare sua moglie Ana. “Come tireremo avanti?”.

			“Mia cara lo sai che io sono un uomo dalle mille risorse e ho già pensato a tutto. D’inverno sarà una pensione per studenti universitari. Ce ne sono molti che cercano alloggio nelle provincie poiché gli affitti nella capitale sono troppo alti. Ho fatto i miei giri e messo degli annunci. Già sono arrivate diverse prenotazioni. Andrà bene lo sento.

			Hisashi Tsukasa era un uomo sui quarantacinque anni, di media statura ma assai robusto, dalla pelle scura, i capelli neri e folti, la cui frangia spigolosa cadeva sulla fronte, un pizzetto di barba sotto il mento che sua moglie diceva sempre di tagliare ma lui non voleva. Era nato e cresciuto in una piccola città del Giappone, vicino Nagasaki, dove si guadagnava da vivere modestamente lavorando in una fabbrica di giocattoli per bambini. Il salario non era elevato ma lo stesso riusciva a provvedere alla sua famiglia. Sposato con Ana da circa vent’anni e padre di due figli: Mariko di diciannove anni e Yukei di diciassette, da anni come molti suoi connazionali sognava di trasferirsi in Italia e di dare ai suoi figli un futuro più roseo. In verità fino allo scorso anno, quel viaggio rappresentava solo una mera utopia. Figurarsi, dove trovare i soldi per trasferirsi, tanto meno aprire un hotel. Senza contare che ricevette pure una bella batosta, poiché la fabbrica venne chiusa a causa della scoperta di materiali nocivi per la salute. Di conseguenza rimase disoccupato e senza un soldo. 

			Sua moglie dovette prodigarsi in mille lavoretti occasionali, anche sua figlia cercò diversi lavori part-time. Ci provò anche Yukei ma era troppo giovane per lavorare. La loro era sempre stata una famiglia molto unita, mentre che alcuni colleghi di Hisashi scapparono o si suicidarono per la disperazione, lasciando il resto dei famigliari in un mare di debiti. Anche lui certo era avvilito ma non avrebbe mai ceduto allo sconforto. Aveva imparato da suo padre ad essere forte e audace. La fortuna spesso aiuta gli audaci e proprio nel momento peggiore in cui stavano perdendo addirittura la casa, ecco arrivare una lettera di un vecchio zio. Era un testamento. Questo zio, unico parente rimasto di cui aveva perso le tracce da anni, gli aveva lasciato un edificio in Italia. Si trovava per la precisione a Torvaianica una città di mare vicino Roma. Si trattava di un hotel già avviato, più i suoi risparmi di una vita, pochi si ma sufficienti a ricominciare. Fu come vincere alla lotteria, non solo poteva andare in Italia, paese tanto bramato ma pure realizzare il suo sogno di aprire un albergo su una città di mare. Ma quella che ai suoi occhi rappresentava una bella occasione non lo era altrettanto per i suoi famigliari. Come potevano di punto in bianco lasciare la loro terra natia per mettere radici in un paese dall’altra parte del mondo, dove tutto era diverso, gli usi, i costumi, la lingua, la gente. Tutto un altro stile di vita di cui non sapevano niente, niente. Mariko aveva pure un fidanzato, Yukei la scuola e gli amici. Potevano avere un’altra alternativa, ricominciare vivendo temporaneamente dai genitori di Ana. Una soluzione che Hisashi scartò dall’inizio non per egoismo ma per il fatto di non essere visto di buon occhio dai suoceri. La decisione definitiva venne presa quando ad Ana venne annunciato l’arrivo di un terzo bambino. No, Hisashi avrebbe provveduto di persona alla famiglia. Non era un uomo in carriera ma neppure un fallito. Quindi propose di andare lui in Italia da solo. Sistemata ogni cosa il resto della famiglia lo avrebbe raggiunto. Avrebbe fatto di tutto per farcela prima che il pancione di Ana fosse evidente. Contrariamente a quel che pensava il distacco gli pesò non poco. Quando si ritrovò in terra straniera, si sentì pervaso da dubbi, incertezze, perso come non mai. Torvaianica non era una città famosissima come ad esempio Rimini e tutta la riviera romagnola. Il mare non era certo limpido e blu come quello delle isole della Sardegna o Sicilia. Tuttavia a quella città non mancava nulla: chiesa, negozi, stabilimenti balneari, parchi giochi, anche uno acquatico chiamato: Zoo marine, molto apprezzato. La gente veniva anche dalla capitale Roma. Forse non si sarebbe arricchito ma lo stesso avrebbe potuto garantire alla sua famiglia una vita dignitosa.

			Doveva seguire l’esempio del padre che era sempre solito dire: “Sorriso sincero, sicurezza, tanta voglia di fare, arrendersi mai”. 

			La vita gli aveva concesso un occasione servita su un piatto d’argento, lui la doveva cogliere al volo. 

			Sbrigò tutte le pratiche, le forme burocratiche, sistemò per bene il suo hotel.

			Lungomare delle Meduse era situato alla fine di Torvaianica al confine con Ardea un po’ isolata.

			L’hotel dava proprio sul mare. Era costituito da un edificio di media grandezza, di tre piani, ogni stanza aveva il suo balconcino. In più c’era un’ampia terrazza e un piccolo giardino in alcuni punti circondato da sabbia. Aveva anche dei posti auto e un orticello da coltivare. Tutto sommato era molto gradevole, con qualche ritocco lo sarebbe stato ancora di più. Lo stile era un po’ tra il rustico e il moderno, Hisashi cercò di renderlo più moderno. Con i soldi lasciati dallo zio e qualcosa di suo fece ridipingere l’edificio con colori più vivaci. Aggiunse alle camere i condizionatori e i televisori, al centro del edificio un ampia scritta: “Hotel Lungomare delle Meduse”. Con l’arrivo di sua moglie poi sarebbe migliorato ancora di più, ci avrebbe pensato lei infatti ai decori. Era molto brava in queste cose, scelse con cura le tende, i quadri, oggettistiche varie, le tovaglie, i decori floreali. Tutto era a posto. Inaspettatamente anche i vicini gli diedero una mano.

			Furono lieti di farlo, era proprio vero il detto: “italiani brava gente”.

			Quando la famiglia giunse per intero, l’impatto fu meno traumatico del previsto. Solo Yukei appariva triste d’altronde era già in un età difficile e adesso anche quel radicale cambiamento. A suo padre non faceva piacere ma che altro avrebbe potuto fare? Lui sapeva bene che il genitore non aveva avuto scelta, eppure per un paio di giorni l’ebbe a morte con il mondo intero. Unico lato positivo fu che trovò subito un amico, un ragazzo pressappoco della sua età. I genitori avevano un chiosco sulla spiaggia e furono i primi a offrirsi di aiutare Hisashi. Nonostante tutto la tristezza non ne sapeva di voler abbandonare Yukei , fino a quella mattina in cui passeggiò sulla spiaggia. Quella creatura, quella splendida creatura non lasciava la sua mente. Non riusciva a capire se fosse stata reale o semplicemente un sogno nato dalla sua mente provata. Erano passati dei giorni, da allora era sempre tornato sulla spiaggia ma di lei nessuna traccia. Si era immerso più volte nell’acqua fino a raggiungere lo scoglio dove era avvenuto l’incontro. Aveva trovato il nulla assoluto, ormai era quasi rassegnato all’idea di avere sognato.

			“Yu!” Chiamò il suo amico Alessandro Alemagno. “Ehi sei con i piedi per terra?”.

			“Non molto, senti Ale ti è mai capitato di innamorarti di qualcuno che non puoi avere?”.

			“Altro che, a parte la ragazza della terza c che mi ha scaricato categoricamente... Madonna, Emma, Laura Pausini, la nuova Miss Italia”.

			“Wow... tu sogni proprio in grande”.

			“Almeno quelli...”.

			“Ma io non mi riferivo a personaggi televisivi... bensì ad una visione”.

			“Una che?”.

			“No lascia andare non far caso a quello che ho detto”.

			Alessandro non capiva l’amico che non faceva altro che sospirare da un po’ di giorni. Continuò anche quando andarono sulla terrazza a stendere le lenzuola, aveva la mente assente, forse pensava al paese del Sol Levante. Improvvisamente lo sguardo assolto di Yukei fu catturato da qualcosa, alla fine della via. 

			Nonostante Lungomare delle Meduse fosse una via lunga, contava poche case assai a distanza l’una dall’altra, alla fine si estendeva tutta aperta campagna e un piccolo bosco. Proprio al centro di questo quando non vi era nebbia, era possibile scorgere una casa, una villa, quasi un piccolo castello, solo dall’aria lugubre e sinistra per lo meno in apparenza.

			“Ehi... Alessandro conosci quella casa?”. 

			Il ragazzo aguzzò lo sguardo.

			“Quella?... Ah sì, ogni tanto si vede. È un po’ la leggenda di questo posto... si vocifera che vi abitino i fantasmi”.

			Nulla di strano, ogni paese aveva la sua storia di fantasmi, anche in Giappone era così. Ogni ospedale, villa, scuola, nascondeva la sua storia di fantasmi, sparizioni, omicidi, mostri in generale.

			“In quella casa nessuno osa andare” continuò Alessandro. “La costruzione risale ai tempi dell’antica Roma. Nasconde diverse leggende. Una ad esempio narra che sia stato il nascondiglio di diversi cristiani per sfuggire alle persecuzioni, una volta scovati vennero massacrati proprio lì. Altre storie riguardano la pratica di riti sanatici su persone rapite (per lo più ragazze vergini) da sacrificare al demonio. Si dice anche che durante la persecuzione nazista e fascista, persone che cercarono rifugio qui vennero trovate e trucidate. In sintesi non ha proprio belle storie”.

			A Yukei vennero i brividi e preferì non indagare oltre. Volse solo un ultimo sguardo alla villa.

			Yukei Tsukasa era un adolescente di diciassette anni, piccolo per la sua età, non magro, anche il suo aspetto appariva infantile, con la carnagione leggermente scura e una folta chioma riccioluta nera dalle sfumature rosse che gli cadevano sulle spalle, tanto da essere scambiato per un bambino di tredici o quattordici anni. I suoi occhi erano tra il dorato e il castano chiaro, un delizioso naso a patatina che a volte non potevano fare a meno di strizzarlo. Non era bellissimo al contrario sua sorella Mariko era una splendida ragazza altra, bionda, snella come la madre, la pelle leggermente più chiara, gli occhi del medesimo colore. La sua altezza aveva sempre costituito un handicap in Giappone poiché le ragazze alte faticavano a trovare un ragazzo seppure belle. Gli orientali erano bassi di statura e avere una ragazza più alta era fonte di umiliazione. In Italia invece ebbe la sua rivalsa, i ragazzi l’ammiravano, le avevano fatto capire che avrebbero gradito stare con lei. Inaspettatamente il nuovo paese aveva giovato. Tutto sommato ogni membro della famiglia aveva un aspetto gradevole. Yukei si chiedeva perché soltanto lui fosse bruttino e goffo. Gli avevano detto che aveva pure le gambe storte. Anche il suo amico Alessandro non vantava certo una gran bellezza, almeno però era alto. Era quel che definivano un tipo passabile, né bello né brutto. Una magra consolazione. 

			Di notte quando si ritrovò solo nel suo letto non potette fare a meno di pensare a quante cose strane fossero accadute. Prima la visione di quella splendida creatura che ormai era convinto di aver sognato. Di seguito le terribili storie de quella villa in fondo alla via. “Storie della villa in fondo alla via”, il titolo di un libro o film horror, se fosse stato dotato di un briciolo di fantasia l’avrebbe scritto, ma di fantasia e talento aveva meno di niente. 

			Non riusciva proprio a prendere sonno, quindi decise di alzarsi a guardare fuori. Si era alzata la nebbia. Nelle lunghe notti stellari estive la gente era solita fare baldoria fino a tardi. Ma adesso che l’estate se ne stava andando regnava un silenzio di tomba, per di più la nebbia rendeva il paesaggio spettrale. La sua camera era situata al terzo piano, sotto la terrazza, per cui riusciva a vedere la villa in fondo alla via. Pian piano la nebbia cominciava a dissolversi, lasciando una lieve velatura. Adesso riusciva chiaramente a distinguere la casa. Eh sì, sembrava veramente la villa fantasma. Un momento! Cosa succedeva? Inarcò lo sguardo. Accesa! Una luce era accesa, proprio dentro la casa. Come poteva essere non era abbandonata? E se fosse stato un malintenzionato? Idiozia, non avrebbe certo acceso la luce. Chi c’era allora? Aguzzò di nuovo lo sguardo sussultando questa volta, riusciva a distinguere un ombra, la sagoma di un essere umano, come quando vide la sua creatura. Però lei era più vicina. Scosse la testa chiudendo la tenda di scatto e rifugiandosi sotto le lenzuola del letto. Ne aveva abbastanza di storie insolite, la sua mente aveva cominciato a fare troppi scherzi. Chiuse gli occhi cercando di trovare rifugio nel sonno e nei sogni.

			


		

	
		
			Capitolo 3

			


			Straniere persone

			





			“Aaaaaaah” strillò Yukei quella mattina cadendo dal letto.

			Aveva dormito decisamente troppo, quella mattina sua sorella avrebbe preparato la colazione e se non si fosse sbrigato l’avrebbe lasciato a stomaco vuoto.

			A tavola suo padre portò una notizia.

			“Sapete, corre voce che una famiglia sia andata ad abitare nella villa in fondo alla via”.

			Yukei rimase sorpreso, ecco allora cosa era stata quella visione la notte scorsa, altro che fantasmi o mostri. Che credulone che era, si lasciava sempre suggestionare.

			“Dicono che siano degli stranieri anche se con origini italiane” continuò il padre. “Dato che lo siamo anche noi dovremmo andare a salutarli”.

			“E chi ci fa caso?”. Rispose la figlia Mariko. “L’Italia pullula di stranieri, tra profughi, immigranti... sono più degli italiani stessi”.

			“Lo so tesoro, ma da quanto ho sentito anche loro sono arrivati dal Giappone”.

			“Però tra poco riaprono le scuole e arriveranno gli studenti” fece notare Ana. “Dobbiamo preparare le stanze”.

			“Yu... potresti andare tu?”. Gli chiese il padre.

			“Eeeeeeh!” Esclamò il ragazzo.

			Anche se il mistero era stato chiarito, non gli piaceva l’idea di andare in quella villa, per di più da solo visto che era domenica e Alessandro lavorava al bar con i suoi. Tuttavia alla fine cedette.

			Si avviò subito dopo colazione, non era mai stato in fondo alla via, ad ogni passo cresceva la sua agitazione senza neppure sapere il perché. Accidenti non passava neppure un’anima di persona.

			Arrivò di fronte ad un enorme cancello. Doveva essere di buona fattura visto che nonostante il tempo passato non era affatto rovinato o arrugginito. Conteneva anche una cassetta per la posta. La villa appariva molto vecchia, antica ma non in un totale stato di abbandono. Non aveva fiori e le piante si contavano. Comunque non si sentiva affatto tranquillo. Suonò il campanello. Nessuna risposta o era rotto o non c’era nessuno. Si scorse appoggiandosi al cancello per vedere se c’era qualcuno, magari il custode. Cadde per poco, poiché era aperto. Doveva andarsene, dato che non c’era nessuno, tuttavia la curiosità ebbe il sopravvento questa volta. La costruzione era antica, come anche gli arredi, la fontana, i gazebo, le ringhiere. Non era enorme ma neanche piccola. C’erano degli alberi, alcuni pini, un salice, qualcuno da frutto che aveva tenuto, delle pietre da ornamento. Improvvisamente urtò qualcosa, urlando spaventato. Era la statua di un cane a tre teste, sotto una scritta a malapena leggibile: “CERBERO”. Gli sembrava di averlo sentito nominare, era un animale mitologico dell’Inferno, ma non ne sapeva molto di mitologia occidentale (veramente neppure quella orientale). Guardandosi intorno notò che c’erano altre statue di animali e persone magari anche quelle legate alla mitologia. Sorvolò non era lì per quello. Giunto fino al portone enorme e massiccio lesse sopra il nome della villa: “LUNGOMARE DELLE MEDUSE”. Ironia della sorte anche la villa portava quel nome. Provò a leggere quello della famiglia, ma era indecifrabile. Scrutò per cercare il campanello ma vi era solo una grossa maniglia, provò a bussare con quella. Nessuna risposta. Basta cominciò a spazientirsi, non c’era nessuno, decise quindi di tornare a casa, anche perché il tempo stava cambiando, si rannuvolava, il vento si era alzato, sollevando la terra che aggredì i suoi occhi. Prese a correre ma sugli scalini inciampò andando a sbattere contro la statua di un leone inferocito.

			“Waaaaah” urlò terrorizzato.

			Si rincuorò, fece per rialzarsi pulendosi dalla polvere, quando improvvisante avvertì due mani cingergli le spalle facendolo morire dallo spavento.

			“Chi sei?”. Interrogò secco la misteriosa figura.

			A Yukei mancò la voce per lo spavento e per il dolore poiché la morsa che sentiva alle spalle era veramente forte da togliere il fiato. Il cuore gli schizzò via dal petto, tuttavia si fece forza trovando il coraggio di voltarsi.

			Ai suoi occhi si presentò la figura di un ragazzo pressappoco della sua età.

			“Chi sei?”. Ripeté il ragazzo con fare minaccioso.

			Il suo sguardo era veramente cattivo, sembrava volesse ucciderlo.

			“Allora?” Continuò lui imperterrito. “Hai perso la lingua? Sei un ladro, un vagabondo o cosa?”.

			Lo sbatte a terra con violenza. 

			Il povero Yukei sbatte il fondoschiena ma ritrova la voce per rispondere:

			“Non sono un ladro... ahi che male... sono solo un vicino”.

			Inarcò lo sguardo, adesso che si era calmato quel ragazzo gli richiamava alla mente qualcosa. Era bello, molto bello, dai folti capelli neri, corti con un ciuffo che gli cadeva sulla fronte olivastra come tutta la sua pelle, i suoi occhi grandi color oceano risaltavano in quel viso incantevole (se fosse stato un po’ meno musone) dal naso piccolo all’insù come i francesi. Due labbra rosee da cui spuntavano denti bianchissimi, a completare il quadro, un fisico alto, snello, muscoloso senza esagerazione, un atleta. Solo che faceva veramente paura.

			“Ebbene... cosa vuoi?”. Strillò nervoso.

			L’accoglienza non era certo un suo pregio.

			“Io... l’ho detto... sono...”.

			“Piantala di balbettare... mi stai facendo innervosire”.

			Ma se lo era già dall’inizio.

			“Allora... cosa vuoi? Cosa ci fai qui? Cosa sei venuto a cercare? Rispondi, forza”.

			“Lo farei volentieri se mi lasciassi il tempo di aprire bocca” sbottò alla fine il povero Yukei.

			Il ragazzo l’afferrò per il colletto attirandolo a sé, puntandogli addosso il suo sguardo cattivo. La stretta era talmente forte che quasi lo soffocò.

			“Ehi... ma... cosa sei, pazzo?”.

			“Te lo faccio vedere”.

			Alzò il pugno per picchiarlo. Yukei chiuse gli occhi pronto a sentire il dolore.

			“Fermati!” Esclamò una voce giunta in suo aiuto. “Fermati Nion... lascialo andare non credo volesse fare qualcosa di male”.

			Una voce dolce, calma, soave che giunse alle orecchie di Yukei come una musica, facendogli passare la paura.

			Il suo cuore provò una tenerezza infinita mentre il suo fondoschiena dovette sopportare un secondo urto poiché il bruno lo aveva lasciato andare con le sue solite maniere “delicate”.

			“Poverino!” Esclamò la seconda figura misteriosa portandogli aiuto. 

			Yukei alzò lo sguardo per guardare, sgranando gli occhi incredulo. Proprio lì di fronte a lui era apparsa la bella creatura veduta quella mattina al mare. Era proprio lei anche se vestita con camicia e pantaloni (al mare la vide praticamente nuda) non poteva confonderla. Era una visione che si era impiantata nella sua mente in modo indelebile, non avrebbe mai potuto sbagliarsi. Bella come il sole e come quel giorno era apparsa allontanando la sua tristezza, adesso si era portata via la sua paura.

			“Asu!” Esclamò il bruno. “Stai lontano da lui”.

			“Nion sei il solito precipitoso... guarda come lo hai spaventato”.

			La ragazza dai capelli azzurri si chinò su Yukei sorridendogli amorevolmente emanando un candore che prese tutto il suo corpo.

			“Va tutto bene, scusalo, mio fratello non voleva spaventarti ma si sentono molte storie di violenze, furti, rapine per lo più in ville isolate che deve aver frainteso... sicuramente tu non sei uno di loro...”.

			Yukei rosso come un peperone, deglutendo a fatica annuì con il capo. Aveva di nuovo un nodo stretto alla gola da non riuscire a parlare. 

			La ragazza si rivolse al fratello che da lontano guardava Yukei con aria diffidente. Lo aveva appena conosciuto ma già gli stava sulle scatole, sembrava il classico bullo di quartiere pronto subito a fare a botte senza sentir ragione.

			Asu... lei si chiamava così, era davvero uno splendido nome, dolce come lei.

			“Nion scusati subito” ordinò quasi al fratello.

			“Tz neanche per sogno, chi gli ha detto di entrare. È lui il maleducato, lui dovrebbe scusarsi, questa è una proprietà privata”.

			“Oh... Nion...”.

			Non aveva tutti i torti però quanto era antipatico. 

			Yukei notò che parlavano italiano molto bene anche se poi non dovevano essere proprio italiani visto i nomi. Neppure orientali però.

			Finalmente ritrovò la parola.

			“Ammetto che ha ragione lui... non dovevo entrare... solo che il campanello era rotto...”.

			“Non era rotto... non ho voluto rispondere” ribatté Nion scocciato.

			Mamma quanto era odioso sembrava volerlo fare apposta, ne aveva conosciuti di tipi insopportabili nella sua breve vita ma quel tizio era proprio il classico provocatore sempre in cerca di lite.

			Fratello? Era il fratello di lei. Pure lei aveva il carattere opposto nonostante la loro somiglianza (se si toglieva il colore della pelle e dei capelli erano praticamente identici, anche con la medesima pettinatura).

			Asu lanciò un sospiro rassegnato, conosceva fin troppo bene il caratteraccio del fratello. 

			Notò del sangue sulla mano di Yukei.

			“Sanguina... vieni subito dentro... ti medicherò”.

			“No... non importa...”.

			“Certo” concordò Nion. “È solo un graffio... non muore mica”.

			“Nion...” si arrabbiò questa volta lei.

			“E va bene” sbuffò il ragazzo scocciato.

			Asu condusse Yukei all’interno della villa. Visto da dentro l’edificio era migliore, non lo avrebbe mai creduto. Non era di un lusso esagerato, come le ville dei divi che si vedono in tv. Nonostante ciò lui e la sua famiglia quel tipo di arredamento potevano solo sognarlo. Divani di autentico velluto, quadri e mobili antichi, in qualche stanza ve ne erano anche di più moderni. Non c’era proprio uno stile ben definito.

			Notando il suo stupore Asu precisò:

			“I miei sono un po’ bizzarri, a uno piace lo stile antico, l’altro più quello moderno, così per non fare torto hanno optato per metà ciascuno”.

			Lo fece sedere sul divano al centro di una delle sale, andando a prendere la cassetta del pronto soccorso. Suo fratello Nion si era seduto su una poltrona vicino a lui, lanciandogli occhiatacce contrariate, per non dire fulminanti, pregava che Asu tornasse presto visto che sembrava sul punto di volerlo uccidere. No, non voleva stare solo con quel tipo.

			Asu ritornò dopo pochi minuti che a Yukei sembrarono un eternità. Sedendosi accanto prese la mano ferita del ragazzo tra le sue. Il respiro di Yukei trasalì mentre il suo cuore palpitava all’impazzata.

			Anche Nion sobbalzò, digrignando i denti, appariva come geloso. Yukei ignorava che il suo più grande desiderio in quel momento era di prenderlo a calci nel sedere per farlo volare a metri di distanza lontano da lì. In verità fu un miracolo che non lo fece davvero.

			Yukei non lo disse o non se ne era reso conto ma la mano gli bruciava veramente. Tuttavia non appena Asu la toccò quel dolore cessò di colpo. Nonostante il nervosismo si sentiva bene come non lo era mai stato in vita sua. Asu pulì la mano con un fazzoletto di carta imbevuto d’acqua, poi la portò sulla sua bocca 

			cominciando a succhiare la ferità. Yukei trasalì fino alla cima dei capelli provando una splendida sensazione. 

			Era al culmine della felicità (viceversa Nion era al culmine della rabbia), per giorni e giorni aveva cercato la splendida creatura per tutto il lungomare pregando Dio di trovarla. Quando aveva cominciato a rassegnarsi eccola che era riapparsa. Dio esisteva allora.

			“La saliva è il migliore dei disinfettanti” spiegò Asu. “Fidati, mio padre fa il dottore, ha sempre curato così le ferite mie e di Nion”.

			Ma cosa gliene importava di che cura fosse o cosa facesse suo padre, Yukei era in piena beatitudine, tanto da dimenticare anche la sgradita presenza del fratello che si stava corrodendo l’anima.

			“Asu ... quanto ancora deve durare?”. Ringhiò a denti stretti Nion.

			Purtroppo il momento magico finì, la mano di Yukei venne fasciata.

			“Adesso è a posto” disse Asu. “Però ti si sono sporcati i vestiti, puoi andare in bagno a lavarti e cambiarti, ti darò io qualcosa da metterti, i tuoi abiti li farò ripulire e te li farò riavere”.

			“No, non ti preoccupare, i miei hanno un albergo dotato di lavanderia”.

			“Quel grazioso albergo all’inizio della via appartiene ai tuoi genitori?”.

			“Ma che grazioso... è una baracca” ribatté Nion.

			Un pizzicotto di Asu sulla guancia lo invitò a tacere.

			“Ti invito a visitarlo” esclamò felice Yukei. “Ci verrai?”.

			“No, non vuole” si intromise Nion.

			Asu al contrario annuì sorridendo senza badare al fratello.

			Improvvisamente Yukei fu preso da un impeto improvviso, si fece serio, serio prendendo e stringendo le candide mani di Asu nelle sue, senza prestare attenzione al fratello (che se non lo uccise dovette ringraziare il cielo) trovando il coraggio di fare una dichiarazione:

			“Senti io... lo so che ci siamo appena conosciuti... (anche se non ci siamo ancora presentati formalmente) ma sai... io credo veramente nel colpo di fulmine... ovvero prima non ci credevo... però appena ti ho vista... ti giuro il mio cuore ha traboccato... ti prego non ti chiedo una risposta immediata ma... non vorresti diventare la mia ragazza?”.

			A quelle parole Asu restò immobile come una statua, sotto shock quasi (per non parlare del fratello sempre più intenzionato a farlo fuori). Per un po’ di secondi restò in silenzio, scatenando l’ansia di Yukei, rosso più che mai chiedendosi come avesse fatto ad essere tanto diretto (per non dire spudorato). Con calma, sorridendo alla fine rispose:

			“Temo sia un problema”.

			Dalle stelle alle stalle, il mondo parve cadere addosso a Yukei.

			“Ma certo... come ho potuto osare tanto... una bella ragazza come te... con un essere bruttino, goffo, bassotto come me... era troppo sperare”.

			“Si conosce bene” pensò Nion.

			Asu sorrise ancora carezzandogli dolcemente la guancia.

			“Io non ti trovo né goffo né bruttino... il tuo viso paffutello è così carino ... hai dei bellissimi riccioli nei capelli, non dovresti disprezzarti così, ti assicuro che sarei felice di essere la tua ragazza”.

			“Ma... allora...”.

			“È che io sono un ragazzo”.
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			È proprio vero che il primo amore non si scorda mai e di sicuro Yukei avrebbe ricordato il suo fino alla morte. Si era innamorato in pochi secondi con un colpo di fulmine e sempre in pochi secondi con un altro colpo di fulmine era naufragato.

			Ci volle un po’ prima che riuscisse a riprendersi dal colpo subito. A ridestarlo per la precisione fu la risata sprezzante di Nion.

			“Mio Dio non posso crederci... quanto è stupido, tremendamente stupido, terribilmente stupido”.

			“Mi dispiace tanto” si mortificò Asu. “Lo so io somiglio molto ad una ragazza, non sei il primo che me lo fa notare, cosa ci posso fare”.

			Solo adesso Yukei notava una nota di mascolinità nella voce. Al mare lo aveva veduto nudo, ma era inginocchiato con le braccia sul petto, per di più di sfuggita ed era anche semibuio. Tutto ciò lo aveva tratto in inganno. Un ragazzo, come poteva essere? A prima vista chiunque ci sarebbe cascato. Aveva un viso grazioso con dei lineamenti fini, tipicamente femminei, la sua pelle era talmente liscia, bianca da farlo sembrare una bambola. Se poi ci si mettevano anche gli occhi azzurri, il nasino piccolo al insù, le sue labbra color pesco, un corpo snello e sottile, appariva anche meglio di una ragazza. Per di più i suoi modi erano raffinati, educati ed aggraziati, al contrario del fratello che era rozzo e violento. 

			I casi strani della vita, gli venne in mente una canzone di Laura Pausini che faceva: “Strani amori, mettono nei guai, strani amori vanno e vengono”. Il suo di sicuro era venuto e andato.

			Nonostante tutto però quel ragazzo continuava a piacergli. Amarlo magari no ma c’era l’amicizia, potevano benissimo essere amici.

			“Scusa il malinteso. Ti va di essere mio amico?”.

			A quelle parole il volto di Asu si illuminò,(al contrario di quello del fratello che divenne più scuro) i suoi occhi azzurri brillarono come diamanti, gli prese la mano tra le sue dolcemente.

			“Davvero? Davvero vuoi che diventi tuo amico?”.

			Yukei restò sconcertato, avere degli amici era la cosa più naturale a quell’età, perché si comportava come se questa richiesta gli fosse stata fatta per la prima volta in vita sua?

			“Sì, voglio essere tuo amico”.

			“Asu cosa dici?” Ribatté il fratello. “Non sai neppure come si chiama”.

			“Che problema c’è? Mi presento adesso, mi chiamo Yukei Tsukasa, ho diciassette anni, i miei genitori gestiscono un albergo che presto diventerà anche una pensione per studenti, il mio colore preferito è il blu, adoro il cioccolato, i manga (fumetti giapponesi), i cartoni animati, i videogiochi, film e la musica”.

			“E basta!” Sbottò Nion. “Non ti abbiamo chiesto di raccontarci la storia della tua vita... diciassette anni? Io te ne davo tredici”.

			“Nion ...” lo fermò subito il fratello. “Scusalo... sai anche noi abbiamo diciassette anni...”.

			“Noi...?”.

			“Siamo gemelli, lui è il maggiore: Nion Halucard Voltared Rebello, mentre io sono Asu Halucard Voltared Rebello, piacere Yukei Tsukasa”.

			Ma che razza di nome a ben pensarci lo aveva letto anche sulla targa della villa, quel poco che si vedeva. Ma cosa erano? Dei principi, dei conti o roba simile? Non era neppure un cognome italiano ma forse era dovuto al fatto che in passato l’Italia era stata sotto il dominio di molti paesi stranieri, di fatti era divisa in tanti stati finché non giunse Giuseppe Garibaldi a riunirla. Perché si metteva a pensare alla storia adesso?

			“Adesso siamo amici Yukei” disse Asu dolcissimo.

			Sarà stato anche un ragazzo ma era veramente capace di fargli battere il cuore. Inoltre era felice, la sua famiglia, gli amici avuti finora, chiunque l’aveva conosciuto, lo aveva sempre chiamato solo Yu, mai Yukei.

			Eppure era il suo nome completo e a lui piaceva, voleva essere chiamato così. Non solo, gli aveva detto che gli piaceva, tutti lo avevano sempre preso in giro per il suo aspetto, in primis per la statura, la sua faccia, i suoi capelli. Non lui, sentiva dentro di sé che quest’amicizia appena sbocciata sarebbe stata preziosa, molto importante, al diavolo anche il fratello gemello.

			“Vai pure a lavarti in bagno, io ti porto i vestiti”.

			Yukei obbedì come incantato, ogni parola che usciva dalla sua bocca di rosa risuonava come una melodia.

			Non appena vide il bagno per poco non svenne. Ma quale bagno? Quale vasca? Quella era la stanza di un super, mega hotel a cinque stelle, una stanza da sovrano. Al centro stava una enorme vasca grande come una piscina con l’idromassaggio, bisognava salire degli scalini per arrivarci. Circondato da specchiere con il vetro decorato, tutto rifinito in marmo, mobili con le maniglie dorate, a destra uno spogliatoio per cambiarsi, a sinistra la doccia con il box anche quello decorato con pitture come quelle dei quadri. Non solo i decori erano maestosi, shampoo e sapone in bottigliette di vetro colorate, di svariate forme, delle migliori marche.

			Asciugamani firmati, ricamati con fini merletti. Imparagonabile con i bagni del suo hotel. Pensare che da come aveva capito non era neppure l’unico bagno. Ne avrebbe preferito uno più semplice, aveva timore di entrarci, si sentiva come indegno, sporco. 

			Intanto Asu frugò tra i suoi vestiti di qualche anno prima cercando qualcosa che potesse far indossare al suo amico. Trovò una maglietta e dei pantaloni. Suo fratello gli fu dietro facendolo sussultare.

			“Nion... quando la finirai di venirmi dietro come fossi un fantasma ... ogni volta mi spaventi”.

			Lo sguardo del ragazzo non era più arcigno come prima bensì preoccupato, molto preoccupato.

			“Perché?”. Chiese con voce soffocata.

			“Perché cosa?”.

			“Avanti... lo sai... quel ragazzino, non dovevi farlo entrare neppure in casa e adesso addirittura te lo sei fatto amico... Asu sei forze impazzito... tu...”.

			“Ti prego... è così innocente e poi lo avevi spaventato... ha un sorriso che mi piace ... non ho mai avuto amici, a parte te”.

			Nion lo prese delicatamente per le spalle, il suo sguardo si era addolcito guardando il fratello dritto negli occhi accarezzandogli la guancia teneramente.

			“Non ti basto io? Siamo sempre stati soli io e te”.

			“Nion non siamo soli anche tu dovresti...”.

			“Io voglio solo te”.

			“Perché fai così? Perché mi dici queste cose? Lo sai che per me sei e rimarrai la persona più importante, insieme ai nostri amati genitori”.

			“Loro non approveranno”.

			“Perché non dovrebbero?”.

			“Hai così sofferto... non voglio... non voglio che...”.

			“Sssss” lo zittì Asu ponendogli un dito sulle labbra rosse. “Non essere preoccupato per me, adesso sto bene... sei tu che devi superare tutto. Nion non voglio vederti triste ancora per colpa mia...”.

			“Tu non hai fatto nulla... non hai nulla di cui sentirti in colpa... oh tesoro, vieni qui”.

			Lo strinse a sé in modo possessivo, stando attento a non fargli male, suo fratello era fragile e delicato come un cristallo, puro e innocente come nessun’altro al mondo. La creatura più innocua che la natura potesse generare, dio quanto lo amava.

			“Asu voglio solo proteggerti... non voglio che tu vada incontro ad altre sofferenze... che ti facciano del male, no non deve più accadere”.

			“Nion hai veduto quel ragazzo... che male può fare? Ti prego lascia che diventi suo amico, avere la tua approvazione significa molto per me”.

			Gli diede un caldo bacio sulla guancia che fece scaldare il cuore di Nion. Per giove sempre così. Non era proprio capace di digli di no e lui sapeva bene come prenderlo.

			“Va bene, accidenti a te, sappi però che sei sleale”.

			“Grazie fratellone” esultò il ragazzino scoppiando di gioia.

			“Sì... come no ... dammene un altro”.

			Ma il fratellino se ne era già andato.

			Yukei invece era immerso nella grande vasca tutta per lui, forse non avrebbe dovuto approfittare. 

			Tanta era la gioia di Asu da entrare di colpo in bagno dimenticandosi di bussare, facendolo sobbalzare.

			Arrossì all’istante, nascondendosi dietro la porta di vetro dove poggiò i vestiti puliti. Yukei si domandò del perché di tanto pudore, erano maschi dopotutto.

			“Scusami” si mortificò Asu. “Mi sono comportato come fossi mio fratello. È l’abitudine, io e Nion abbiamo sempre fatto il bagno insieme da quando siamo nati”.

			Yukei non capì bene ma tutto d’un botto si trovò a provare una forte invidia per quell’odioso di Nion. Bagno insieme, quello lo vedeva nudo. Perché si stupiva? Era suo fratello dopotutto, che cavolo di pensieri richiamava la sua mente? Nudo ... improvvisamente avrebbe voluto che quella bella creatura si spogliasse e venisse a fare il bagno con lui.

			“Uhm... devo essere impazzito... che diavolo vado a pensare?”.

			“Cosa?” Fece Asu affacciandosi. “Ti senti bene Yukei?”.

			Ogni volta che sentiva pronunciare il suo nome dalle sue labbra si sentiva al culmine della gioia. Tutto gli piaceva di quel ragazzo, i suoi modi educati, il suo linguaggio raffinato.

			“Oh ma non hai acceso l’idromassaggio ... aspetta, adesso ci penso io”.

			“Ma... no”.

			“Ti prego non fare complimenti, ci tengo molto che tu ti senta come a casa tua. Guarda se premi quel bottone lì a destra esce una soffice schiuma. Aspetta, ti lavo la schiena, ho un sapone speciale che papà mi ha portato dagli Stati Uniti. Ha un effetto rilassante, io lo metto a Nion quando è nervoso”.

			“Allora deve farlo spesso” pensò Yukei. “Un momento ... cosa? Ha detto che mi lava la schiena? Al diavolo Nion, forse sono morto e in Paradiso”.

			Asu mise in funzione l’idromassaggio, subito l’acqua cominciò a ondeggiare solleticando la pelle di Yukei, poi fuoriuscì la schiuma bianca e soffice come la neve che carezzò la pelle. Sempre con modi raffinati, Asu bagnò una spugna colorata con il sapone.

			“Scusa mi tolgo un attimo la camicia, altrimenti mi bagno tutto”.

			Yukei quasi affogò, si toglieva la camicia, magari pure i pantaloni. Era tutto un tremito, avvertì Asu sedersi dietro di lui, sentendo il respiro sulla pelle. Che bella sensazione... era a torace nudo, avrebbe tanto voluto girarsi a guardarlo ma qualcosa lo tratteneva dal farlo. Mio Dio cos’era un guardone? No, no, no, Asu era un ragazzo, un maschio, si guardavano le ragazze non i maschi. No che fosse bello spiare le ragazze. Ah la sua testa stava vacillando. Però quando sentì le mani del fanciullo posarsi sulla schiena facendo su e giù con la spugna, si sentì avvolgere da un immensa beatitudine, rilassato come non lo era mai stato in vita sua, specialmente da quando era giunto in Italia.

			“Tu sei giapponese vero?”. Chiese ad un tratto Asu.

			“Sì, sono da poco in Italia e come hai modo di sentire non parlo molto bene la lingua. Anche tu sei straniero?”.

			“Diciamo di sì...”.

			“Però l’italiano lo parli molto bene. Da dove vieni di preciso?”.

			“Io vengo un po’ da per tutto”.

			“Come?”.

			“È un po’ complicato da spiegare... le mie radici o meglio quella dei miei sono italiane... però siamo stati un po’ dappertutto. I miei genitori si spostano di continuo per via del loro lavoro. Il Giappone è stata una delle ultime tappe. Adesso siamo giunti qui e credo ci resteremo. Me ne rallegro, adoro l’Italia”.

			Cambiava spesso città, forse era per questo che non aveva amici? Che tristezza, pensare che lui era sempre vissuto in Giappone, il dover venire obbligatoriamente in Italia gli aveva creato quasi un trauma. Asu invece lo faceva di continuo e non doveva essere facile ogni volta ambientarsi. Ma che genere di mestiere facevano i suoi? Il padre aveva detto essere medico... la madre? Forse infermiera? Non erano in casa visto che sembrava solo esserci lui e il fratello.

			“Dove sei nato di preciso?”.

			“Guarda” disse Asu premendo un altro pulsante.

			Dalla vasca cominciarono a formarsi e salire tante bolle di sapone colorate che si sparsero per l’ambiente. Asu allora spense la luce. Che spettacolo meraviglioso, tutta la stanza era avvolta da colori. Yukei seduto accanto ad Asu si godette lo spettacolo e per un attimo desiderò che il mondo si fermasse in quell’istante.

			Si sentì felice come non mai.

			“Quella mattina in spiaggia pochi giorni fa eri tu vero?”. Gli sussurrò Asu nell’orecchio.

			Yukei sussultò ridestandosi e adesso cosa gli diceva?

			“Scusami se sono scappato così” si mortificò il fanciullo.

			“Beh non ti biasimo... avrai pensato che fossi un mostro marino”. 

			“No, non mi hai spaventato, semplicemente mi vergognavo. Avevo solo la biancheria intima addosso, non il costume. Quando siamo arrivati in Italia, l’aereo porto aveva smarrito le nostre valige, ce ne è voluto per ritrovarle. Quella mattina il sonno se ne era andato presto...”.

			Il sonno se ne era andato presto. Che modo raffinato di parlare, si vedeva che era un ragazzino ben educato, di cultura, quale ragazzo di oggi avrebbe usato un linguaggio tanto aggraziato. Inoltre si vergognava, era proprio delizioso. Faticava sempre di più a crederlo fratello gemello di quel tipaccio di Nion.

			“Avevo tanta voglia di vedere il mare e di passeggiare, Nion dormiva ancora...”.

			“Secondo me voleva sfuggire agli artigli del fratellone” pensò Yukei con sarcasmo.

			“Il mare splendeva, era così calmo, tranquillo, soprattutto invitante. Non ci pensai due volte a spogliarmi e tuffarmi. Era così bello, non c’era nessuno. Adoro il mare soprattutto quando è solitario, senza tutta quella confusione dei bagnanti. Mi piace tanto nuotare, tanto, tanto, però mi sono stancato così tanto da cercare riposo su uno scoglio. Ed è stato allora che ti ho visto ... mi vergognai talmente a farmi vedere in quel modo che non ci ho pensato due volte a scappare”.

			“Beh se è per questo anch’io avevo solo le mutande...”.

			“Accidenti che linguaggio del cavolo” pensò Yukei nella sua mente. “Si vergogna lui... bello come è...”.

			Asu comprese e scoppiò in una risata.

			“Cosa c’è di strano, dopotutto è quello il loro nome no”.

			“Già, quello è il nome”.

			I due neo amici si guardarono in volto e risero.

			Da dietro la porta Nion li ascoltava ma a lui da ridere non veniva proprio.

			Per Yukei invece quel giorno sarebbe stato indimenticabile. In quella stanza con il suo nuovo amico, circondati da mille bolle colorate a festeggiare la nuova amicizia. Non aveva trovato una fidanzata ma un tesoro di amico.

			Finito il bagno Yukei indossò i vestiti di Asu. Che buon odore che emanavano, era un gioia per le sue narici. Li aveva indossati lui (forse qualche anno prima), li aveva avuti sul suo corpo, al solo pensiero si abbracciò.

			“Quei vestiti erano miei” esclamò Nion apparendo di colpo come un fantasma, spaventandolo non poco.

			Perché d’un tratto quei vestiti non gli apparivano più così gradevoli? Si consolò solo al pensiero che almeno Asu vi aveva posato le sue tenere mani.

			“Vieni Yukei” lo richiamò Asu. “Vieni a prendere la merenda”.

			“Mi sta davvero viziando” disse Yukei.

			“Sicuro” concordò Nion senza esitare.

			Yukei non potette credere a ciò che vedeva, una tavola imbandita dalle più squisitezze leccornie, paste, biscottini, dolcetti in generale, tutti disposti elegantemente, adornati con fiori su un raffinato tovagliato.

			Un sevizio da the stile ottocentesco che si intravedeva solo nell’antica nobiltà inglese, che avrebbe fatto la felicità della sua mamma molto appassionata di antiquariati simili.

			“Serviti pure senza complimenti” disse Asu. “Sono tutti dolci che papà ha portato dall’Inghilterra, solo che sono decisamente troppi, però si dispiacerebbe se andassero buttati, per cui non trattenerti, mangiane quanti ne vuoi”.

			Il sapone dagli Stati Uniti, i dolci inglesi, certo che suo padre ne faceva di viaggi.

			Asu non doveva nascere maschio, era la mogliettina che tutti avrebbero voluto avere.

			Improvvisamente il telefono squillò, il ragazzo si precipitò a rispondere.

			“Hellò papà...”.

			Asu cominciò a parlare un inglese a dir poco perfetto. Logico visto che aveva girato molto ed era la lingua più parlata al mondo. Parlò per circa un quarto d’ora poi passò a suo fratello Nion. Non comprese granché, lui era un disastro in inglese, diciamo che alla fine non capì nulla. Solo all’ultimo quando Nion scocciato tornò a parlare in italiano dicendo:

			“Certo che stiamo bene e non abbiamo paura, mica siamo dei bambini che credono ancora all’Uomo nero”.

			Riagganciato, il telefono squillò di nuovo dopo neppure cinque minuti. Fu Asu a rispondere ancora.

			“Papà!”.

			Di nuovo? Doveva essere un padre veramente apprensivo, molto apprensivo, nulla di strano che Nion si seccasse. Solo non comprese perché stavolta Asu parlava un’altra lingua ancora, pareva francese, ovviamente non comprese nulla. Ma quante lingue conoscevano?

			Una voce però lo ridestò dai suoi pensieri.

			“Yu... Yu...”.

			“Oh è il mio amico Alessandro”.

			Alessandro era giunto lì perché preoccupato di non veder ritornare l’amico, visto che conosceva bene le leggende che circondavano quel luogo. 

			“Tutto a posto? Hai veduto qualche fantasma?”.

			“Un demone” rispose vago. “E poi un angelo”.

			Alessandro non comprese ma gli riferì che a casa erano preoccupati, non vedendolo tornare, per questo lui finito il lavoro si era precipitato a venirlo a cercare.

			Mamma mia!Il tempo era trascorso senza che Yukei se ne fosse reso conto, il sole già si avviava al tramonto.

			“Che cavolo vai dicendo?”. Sbraitò Alessandro. “Non sai che paura ho avuto. Credevo che qualche spettro...”. 

			“Ma quale spettro, ci abitano due ragazzi con i loro genitori (per modo di dire, non ci sono). Uno di loro è diventato mio amico, te lo voglio presentare...”.

			“Ma chi se ne frega di conoscere...”.

			“Scusa, la colpa è mia... sono io che l’ho trattenuto” disse Asu facendo la sua apparizione.

			Alessandro sussultò indietreggiando, incantato da lui.

			“Mamma che bella...”.

			“Guarda che è un ragazzo” si affrettò a chiarire Yukei prima che anche l’amico ci cadesse.

			Tuttavia Alessandro ci era già caduto e il mondo crollò anche per lui.

			“Dimmi... dimmi che è uno scherzo”.

			“No”.

			Asu sorrise anche a lui e Alessandro pensò che il mondo era davvero matto per generare un ragazzo tanto bello. Yukei lo presentò proponendolo come secondo amico.

			“Che meraviglia ... due amici nello stesso giorno... non mi era mai capitato. Vi attenderò con gioia, venite pure a farmi visita ogni qual volta lo desiderate”.

			Alessandro era sconcertato, come diavolo parlava, sembrava uno di quei damerini inglesi ben educati, troppo per i suoi gusti.

			Mentre Yukei e Alessandro si avviavano verso casa, Nion li precedette, tagliando loro la strada parandosi d’avanti.

			“Nion!” Esclamò Yukei.

			“Chi è?”. Chiese Alessandro avvertendo una brutta sensazione nel trovarsi di fronte a quello sconosciuto. Molto brutta.

			“Lui è il fratello gemello maggiore di Asu” spiegò Yukei.

			Per il cielo, se Asu emanava una bella sensazione, quel tipo era l’esatto opposto, come il buio e la luce.

			“Mio fratello ti vuole come amico” cominciò Nion sprezzante. “Sappi che io non sono d’accordo”.

			“Perché mai?”. Lo affrontò deciso Yukei.

			“Semplice, non mi piaci”.

			“Se ti può consolare, il sentimento è reciproco. Tuttavia ho la sensazione che a te non piaccia nessuno che si avvicini a tuo fratello”.

			“Lui è mio” gli ringhiò in faccia.

			“Come puoi parlare in questo modo? È il tuo fratellino, non una tua proprietà” gli grugnì a sua volta sfidando il suo sguardo cattivo.

			Alessandro era sconcertato non poco, davano l’impressione di essere due innamorati che si azzuffavano per la stessa ragazza.

			“Voglio solo proteggerlo”.

			“Da chi? Da che cosa?”. Sbottò Yukei rabbioso come raramente gli capitava di essere. “È da te che deve essere protetto, tu lo soffochi, lo vuoi tenere chiuso come un uccellino in gabbia, altro che proteggerlo, sei talmente possessivo che lo fai solo soffrire”.

			Nion sussultò, far soffrire Asu? Era proprio l’ultima cosa che avrebbe voluto.

			Yukei dal canto suo si ritrasse, forse aveva esagerato, magari anche sbagliato, però se lo meritava.

			Nion si allontanò senza più proferire parola. Ma che genere di rapporto aveva con Asu? Yukei se lo era chiesto più volte nella mente da quando li aveva conosciuti. Non vi erano dubbi che fosse un fratello estremamente protettivo, ma...

			Alessandro (che neppure era stato considerato) cominciò a credere che quell’amicizia appena istaurata fosse un errore, un pericolo per il suo amico. Quel tizio: Nion, non era normale, aveva avvertito in lui un qualcosa di strano, di folle. Era pericoloso.

			


		

	
		
			Capitolo 5

			


			Sulla spiaggia

			





			Era giunta l’ora di andare a letto ma Yukei emozionato come era proprio non aveva sonno. Pensava e ripensava ad Asu, il suo nuovo amico a cui non avrebbe mai rinunciato nonostante avesse contro il fratello.

			Quel tizio però lo preoccupava non poco, schiavo come era dei suoi complessi, attaccato morbosamente al gemello. Non gli era mai capitato di vedere un attaccamento così soffocante verso il proprio fratellino.

			Dalla sua finestra la villa di Asu si vedeva. L’aprì e prese il binocolo del padre. La villa era avvolta dalla lieve nebbia ma si riusciva ad intravedere una luce accesa. Emanava sempre quella solita aria spettrale, si chiedeva come quei due ragazzi riuscissero a vivere lì completamente isolati. Forse era per quello che il loro padre li chiamava spesso. Di sicuro non era tranquillo a sapere i suoi figli in quella grande casa isolata dalle altre. Non era raro che ville isolate venissero prese di mira da malviventi in genere.

			Grazie al binocolo riusciva ad intravedere abbastanza bene anche l’interno della stanza illuminata. Notò che dentro vi era proprio Asu, forse era la sua cameretta... ma un momento... arrossì allontanando il binocolo, si stava spogliando. Non era bello spiarlo però... il desidero di vederlo c’era. Alla fine prevalse il desiderio sulla correttezza, trattenendo il fiato, con il cuore che batteva a mille, tornò a spiare. Certo che si sentiva proprio un guardone, uno di quelli che spiano le ragazze di nascosto. Cosa ci poteva fare se Asu era meglio di una ragazza. Tirando il fiato, notò che era fine ed elegante anche nel denudarsi sistemando con cura gli indumenti come fossero oggetti preziosi (lui li buttava sempre per terra o sul letto, non erano poche le volte che la madre o la sorella lo avevano rincorso per casa arrabbiate). Asu era proprio un esempio da seguire, lui invece non era certo un campione di buone maniere. Sudava freddo, Asu era rimasto con solo le mutandine addosso, bianche come quel giorno che lo aveva veduto sulla spiaggia per la prima volta. Ansimava notando quanto fosse tenero quel suo corpicino snello, sottile senza neppure un grammo di grasso, avrebbe fatto invidia perfino a sua sorella la quale della linea perfetta aveva fatto la sua ragione di vita con diete massacranti che la rendevano spesso di malumore. Accidenti però! Doveva smetterla di spiarlo, non era giusto, era una violazione alla sua privacy, una mancanza di rispetto, un oltraggio al suo pudore che lui certo non meritava. Non gli avrebbe fatto piacere saperlo, era un ragazzino timido, molto timido, questo lo aveva capito... però... 

			“Scusa Asu ti do solo un’occhiata, un’ultima occhiata... poi ti lascio in pace, promesso. Aaaaah ...!”

			Strillò di colpo... si... si stava togliendo le mutandine... no basta, non doveva osare, non doveva guardare, allontanò il binocolo di colpo ansimando. Il desiderio però ancora una volta prevalse. No, no, no non voleva, non poteva. Beh di sicuro non poteva, ma per volere... voleva... eccome se voleva. Cercò di mettere a tacere la sua coscienza usando la scusa che infondo si trattava di un ragazzo come lui. Le mani si mossero contro il suo volere, riportando il binocolo nei suoi occhi. Solo che anziché la bella figura angelica e armoniosa di Asu, si ritrovò niente poco di meno che la faccia furiosa e arcigna di Nion. Per poco non gli venne un infarto, non era possibile ma era come se si fosse accorto della sua birichinata, tolto il binocolo chiuse la finestra, tirando le tende, andandosi a rifugiare nel suo letto. Ben gli stava, se lo era meritato.

			“Asu tira le tende della camera quando ti spogli” gli ordinò quasi Nion chiudendole.

			“Hai ragione, il fatto è che mi piace guardare fuori quando scende il buio, tra le stelle, le luci, sembra che il mondo si colori. Inoltre siamo isolati, non credo che qualcuno sia la fuori munito di binocolo a spiarmi”.

			Credici Asu, credici. Al povero Yukei sfuggì uno starnuto, si sentiva un miserabile.

			Asu rientrò nella sua cameretta dopo essersi fatto un bel bagno rilassante, indossava solo un bianco asciugamano di lino avvolto intorno alla vita. Adorava fare lunghi bagni rilassanti, in verità adorava l’acqua in generale. Suo fratello Nion l’attendeva sdraiato sul letto con le braccia incrociate dietro la nuca.

			“Vuoi qualcosa fratellone?”. Gli chiese con garbo.

			“La tua medicina, te l’ho sciolta nell’aranciata, prendila”.

			“Ti ringrazio fratellone, sei premuro come farebbe la mamma. Però non mi va sto talmente bene adesso”.

			“No, no, no, papà si è raccomandato non so quante volte di farti prendere le tue medicine”.

			“Va bene, ubbidisco alla mia dolce sostituta mammina”.

			“Oh... mi prendi in giro eh?”. Rispose il fratello tirandosi su e andandogli vicino con un sorriso malizioso.

			Un buon profumo di bagnoschiuma alla pesca bianca avvolse le sue narici. Emanava sempre un buon profumo. Lo guardò da capo a piedi mentre era intento a spazzolare i suoi capelli azzurri. Asu se ne accorse e arrossì di colpo.

			“E dai non mi guardare così”.

			“Perché no? Sei bello...”.

			Il ragazzino si alzò per prendere la sua biancheria ed il pigiama che si era preparato prima.

			“Mi prendi in giro tu adesso?”.

			Voltandosi, Nion gli fu di fronte, guardandolo intensamente. Asu indietreggiò ma suo fratello lo bloccò poggiando delicatamente le mani sulle spalle.

			“Sei stupendo” gli sussurrò nel orecchio provocando brividi che gli corsero giù per tutta la schiena.

			“Ma dai smettila... ti sembrano cose da dire a tuo fratello?”.

			Di colpo lo prese in braccio.

			“Ma... cosa vuoi farmi?”.

			“Lo sai bene” rispose lui adagiandolo dolcemente sul letto, supino.

			“No... non... quello no per favore” cercò di ribellarsi sollevandosi.

			Ma subito suo fratello lo riadagiò giù, sistemandosi e accavallandosi su di lui, togliendogli l’asciugamano di dosso, gettandolo lontano.

			“Adesso sì che sei splendido”.

			“Dai lasciami andare...” rispose Asu arrossendo girando la testa di lato.

			“Sssss...” gli sussurrò il fratello nell’orecchio mentre gli accarezzava i fianchi. “Adesso comincio... sarò molto, molto dolce”.

			“Nooooo!”.

			


			Yukei si svegliò di soprassalto, aveva avuto un incubo, il bello era che non si ricordava neppure cosa aveva sognato. Si alzò e andò di nuovo in finestra a guardare la villa di Asu mentre l’orologio da camera batteva i rintocchi: le 2:00 del mattino. L’orario dei fantasmi e pure dei ladri, si chiese se i due gemelli non avessero paura. Ripensandoci non credeva che uno come Nion potesse avere paura, quello di sicuro era capace di far scappare ladri e fantasmi.

			


			Asu giaceva addormentato accanto al fratello, nudo coperto solo da un leggero lenzuolo di lino azzurro, ricamato che gli lasciava scoperte le spalle e parte delle gambe. Era disteso di lato dando la schiena al fratello il quale giaceva anche lui nudo, supino coperto solo in vita, sveglio a fissare il vuoto assolto, perso nei suoi pensieri. Si sollevò a sedere, sospirando volgendo il suo sguardo verso il fratellino, tanto tenero e quando dormiva aveva l’aria ancora più innocente, come un bambino indifeso, con quelle labbra socchiuse, il respiro leggero, la mano vicino il viso, il pollice quasi attaccato alla bocca. Sull’altro braccio vi aveva poggiato la testa, i capelli sparsi sul cuscino. Allontanò pian piano il lenzuolo, guardando il suo corpicino accarezzato e baciato dalla luce lunare, non aveva ferite. Doveva fare attenzione quando lo toccava, poiché bastava anche la più piccola pressione a far arrossare la sua pelle diafana. Sospirò ancora, era preoccupato, perché aveva voluto fare amicizia con quel ragazzino? Lui che di amici non ne aveva mai cercati, meno che mai aveva manifestato desiderio di averne. Erano sempre stati loro due. Improvvisamente pianse, lacrime di rimorso, lui che era forte e non piangeva mai. 

			“Perdonami Asu”.

			Baciandogli la guancia lo ricoprì.

			


			Yukei era intento ad annaffiare i fiori del giardino, il sole era alto, faceva piuttosto caldo. Di colpo vide arrivare Alessandro visibilmente sconvolto.

			“Che ti è successo?”.

			“Pensa... se sapessi cosa ho visto questa mattina sulla spiaggia...”.

			“A giudicare dalla tua espressione ... direi un paio di fantasmi”.

			“Ma quale fantasmi, ho visto sì un paio di persone ma erano quei due gemelli”.

			“Intendi il dolcissimo Asu e quel “simpaticone” del fratello?”.

			“Proprio”.

			“E allora? Cosa c’è da essere sconvolti?”.

			“Cosa c’è da essere sconvolti? Giudica da te”.

			Alessandro raccontò a Yukei l’accaduto. Era andato di mattina presto, nei pressi della spiaggia ad accendere i macchinari del bar. Era uno strazio alzarsi ogni mattina al levar del sole, per fortuna che l’estate stava volgendo al termine, lui con la sua famiglia sarebbero andati a lavorare nel hotel (pensione) della famiglia Tsukasa a cucinare per gli studenti. Il mare era stato alquanto mosso il giorno prima, la corrente aveva portato numerose telline a riva. Decise di andarne a prendere quante più poteva, cucinate con gli spaghetti erano una delizia, il piatto più richiesto, tanto più che erano gratis. La spiaggia era il deserto assoluto di mattina presto, poi... improvvisamente notò due figure avvicinarsi. Erano i due gemelli conosciuti il giorno prima, per lo meno il minore perché il maggiore... rabbrividiva al solo pensarci. Sarebbe potuto andare a salutarli ma qualcosa lo tratteneva. Non si sapeva spiegare il motivo ma quei due emanavano una strana sensazione, un qualcosa che a lui non piaceva. Decise così di nascondersi nell’attesa che se ne andassero per poter continuare indisturbato il suo lavoro. Trovò riparo dietro una duna di sabbia, osservando suo malgrado una scena al quanto insolita per due fratelli. Si erano sistemati sulla riva del mare, Asu si era inginocchiato, Nion si era disteso sistemando la testa sulle ginocchia del fratello. Sorrideva con un’aria beata, ben diverso da come si era presentato quel giorno. Asu gli accarezzava i capelli con una mano, mentre che con l’altra gli faceva come dei disegnini sul viso e sulle labbra, con il volto chino sul gemello maggiore, il quale ricambiava il suo sguardo. Entrambi avevano addosso solo il costume da bagno: azzurro per Asu, nero per Nion. Davano l’impressione di una coppia di fidanzati ed erano pure un bel quadretto se non fosse stato per il fatto che si trattava di due fratelli. Alessandro era del tutto spiazzato. Sentì il maggiore parlare:

			“Sei bellissimo” gli disse accarezzandogli la guancia, passando il dito mignolo sulle labbra.

			“Sei bello anche tu”.

			“Sei la cosa più preziosa mio piccolo Asu”.

			Il ragazzino rise.

			“Lo facciamo il bagno? Io adoro questo posto, per me è il più bello del mondo, non lo pensi anche tu?”.

			“Se ci sei tu ogni posto diventa il più bello del mondo”.

			Si sollevò a sedere dando un bacio sulle labbra serrate del fratello.

			Ad Alessandro per poco non venne un accidente, non credeva hai suoi occhi.

			“Ma che cazzo di rapporto hanno quei due?”. Strillò quasi ma poi si costrinse al silenzio per non essere scoperto.

			Notò che Asu si era girato, stava guardando proprio dalla sua parte, forse si era accorto di lui? Tuttavia non disse nulla.

			Yukei ascoltò attentamente il racconto ma per lui non era una novità, si era già accorto del loro strano rapporto. 

			“Sai cosa è successo dopo?”Continuò Alessandro con i brividi.

			Asu e Nion erano andati a fare il bagno, ci restarono per un po’.

			“Ehi Asu adesso continuo a farti quello che ti stavo facendo ieri sera” disse Nion prendendolo di colpo in braccio stendendolo sulla sabbia con lui sopra.

			“No” protestò lui. “Non farmi ancora quello”.

			“Invece sì, lo voglio fare ancora, ancora e ancora”.

			“Che cosa?”. Gridò di colpo Yukei impaurito e stravolto. “Che cosa gli ha fatto? Non lo avrà mica...”.

			Lo sapeva, quello era pazzo... il suo Asu... se aveva osato fare “quello” al suo Asu... 

			“Gli ha fatto il solletico”.

			Yukei cadde a terra semisvenuto.

			“Razza di cretino... hai idea di che accidente mi hai fatto venire? Io credevo avesse abusato di lui. Che c’è di strano se gli fa il solletico”.

			“Ma non è al solletico che mi riferisco”. 

			“A cosa?”.

			“Yu... senti anch’io ho un fratello maggiore e ti assicuro che se venisse da me accarezzandomi i capelli, le labbra, a darmi un bacio, dicendomi quanto sono bello... beh... io fuggirei a gambe levate e vomiterei per tutto il resto della giornata”.

			“In effetti... forse anch’io”.

			“Yu io te lo dico: sta lontano da quelli, non mi piacciono neanche un po’, hanno qualcosa di diverso”.

			“Lo so che il loro rapporto è particolare”.

			“No! Il loro rapporto è del tutto anomalo. Non sono tipo da pregiudizi, lo so che siamo nell’era delle coppie gay, di matrimoni tra uomini e tra donne. Non mi scandalizzo ma qui si va ben oltre”.

			“Ma va... non esagerare, per un innocuo bacetto sulle labbra chiuse o qualche carezza? Si vogliono molto bene, niente di più (neanche avessero fatto sesso). Nion non mi piace ma Asu... Asu è del tutto diverso dal fratello”.

			“Ascolta Yu... non voglio che ti capiti qualcosa di spiacevole, spesso il male si nasconde proprio dove meno te lo aspetti”.

			Yukei senza volerlo assunse un espressione cattiva nei confronti dell’amico.

			“Scusa Alessandro ma non ti permetto di parlare così di Asu, l’hai veduto, che male può fare? Per me è un ragazzino molto solo”.

			


			Yukei cercò di terminare il suo lavoro più in fretta che poteva, per tornare alla villa a trovare Asu. 

			Percorse tutta la strada di corsa, non vedeva l’ora di incontrarlo, di parlare con lui. Voleva tanto vedere il suo Asu ma ebbe la sgradita presenza di trovarsi di fronte l’indesiderato Nion.

			“Così sei tornato” ringhiò tra i denti.

			“Tz fai la guardia al cancello?”. Ribatté senza timore lui.

			“Spiritoso! A quanto pare non ti manca il senso dell’umor ... cosa vuoi?”.

			“Da te niente è Asu che sono venuto a trovare”.

			“È partito”.

			“Quello faresti meglio a farlo tu”.

			“Che cosa vorresti piccolo microcefalo dalle gambe storte?”.

			Yukei strinse i pugni nervoso, pure questo qui si metteva a dirgli che aveva le gambe storte.

			“E tu invece sei... sei... sei...”.

			Ma che cavolo gli poteva dire a quello lì? Era alto, bello, con gli occhi azzurri, scuro di pelle, magro, i tipi che piacevano di più alle ragazze secondo gli ultimi sondaggi. Non trovava difetti, che rabbia gli faceva. Per sua fortuna a togliere le castagne dal fuoco giunse proprio il dolcissimo Asu.

			“Yukei sei tornato!” Esclamò felice il ragazzo abbracciandolo con affetto. “Vieni ti faccio vedere la mia cameretta, l’altra volta non c’è stato il tempo”.

			“Aspetta Asu!” Esclamò a sua volta Yukei bloccandosi di colpo.

			Stando al racconto di Alessandro, quell’odioso gemello maggiore era capace di comporre belle frasi. Anche lui voleva farlo, per fare colpo su Asu, guadagnandosi il suo affetto a dispetto di quell’insopportabile di Nion. Lo avrebbe fatto proprio di fronte a lui per dimostrargli che non era da meno. Tossì un paio di volte:

			“Sai Asu... questo posto è bello. È bello perché ci sei tu a renderlo meraviglioso. Qualunque posto diventa splendido se ci sei tu. Anche se fossimo in una fogna... diventerebbe bellissima...”

			Una fogna? Ma che diavolo era andato a pescare, poi perché si era messo a dire quelle parole? Avrebbe voluto sprofondare a mille miglia sottoterra, per la vergogna quando si rese conto che i due fratelli erano rimasti a fissarlo sconcertati.

			“Credo volesse fare un complimento” disse Nion sarcastico.

			Asu invece scoppiò a ridere.

			“Sei proprio simpatico Yukei, ti piace molto scherzare, mi diverto tanto con te”.

			Beh se non altro almeno lo aveva divertito.

			“Asu perché non ridi mai così quando sei con me?”. Pensò Nion tristemente mentre guardava i due allontanarsi.

			La cameretta di Asu era situata proprio all’ultimo piano come la sua (cosa che sapeva bene). Yukei fu sorpreso di vedere che era bella si ma non lussuosa, bensì semplice come la sua, solo un po’ più grande, specie il letto e la libreria. La carta da parati rappresentava dei paesaggi, come i quadri appesi. Non vi erano foto o poster di divi famosi, calciatori come erano soliti attaccare tutti i ragazzi della sua età. La libreria era composta da libri di cultura, raccolte di poesie, romanzi classici, nessun fumetto come ad esempio: “Dylan Dog” o il più classico “Topolino”. Cosa ancora più insolita: nessun videogioco. Notò un computer portatile sulla scrivania mentre nessun Nintendo o iPad, anche il cellulare era retrocesso da tempo. Chissà se pure la camera di Nion era così.

			“Asu ascolti mai musica?”.

			“Sì, a volte con il mio papà quando è a casa”.

			“E cosa ascoltate?”.

			“Dunque... tutte le volte che siamo venuti in Italia: “Rondò Veneziano”, “La Boheme”, “La Traviata”.

			Ma che roba era?

			“Non ti piacciono per caso i Modà?”.

			“Modà? Sono una nuova orchestra classica?”.

			“Ma no è il gruppo più in voga del momento” rispose Yukei sempre più meravigliato. “Non fai delle partite ai videogiochi con il Nintendo o la Will?”.

			“Li ho sentiti nominare, cosa sarebbero di preciso?”.

			Yukei sorrideva confuso, sudando freddo.

			“Non hai una pagina face book? Hai mai postato dei video su Youtube?”.

			“Non li conosco”.

			Yukei cadde quasi a terra.

			“Ce l’hai il computer, userai pure internet”.

			“Sicuro, per studiare”.

			“Ma la chat o le mail sai cosa sono?”.

			“Sì, li uso a volte quando i miei sono lontani”.

			“Non li usi per parlare con ragazzi della tua età?”.

			“Oh... no... Nion non me lo permette, dice che è pericoloso, non si sa mai chi ci sia dietro lo schermo”.

			Figuriamoci se non c’era il caro Nion di mezzo. Ma che razza di vita gli facevano fare poverino. Neppure in un monastero si viveva in quella maniera. No, non poteva continuare in quel modo assurdo, doveva uscire, conoscere i divi della tv, giocare con i videogiochi, andare al cinema, ai concerti dei cantanti del momento.

			“È molto grave?”Chiese Asu quasi mortificato. “Sono noioso vero? Sono stati in molti a dirmelo”.

			“Ma no, no, io non ti trovo noioso”.

			“Davvero? Grazie. Ho notato che guardavi i miei libri prima. Te ne presto qualcuno se vuoi. Guarda, questo è molto bello e interessante”.

			Asu prese un mattone di libro sull’antica Roma. Il solo pensiero si sfogliarlo mandava in fumo il cervello del povero Yukei. Non era abituato a tanto.

			“Asu!” Disse deciso. “Domani ti porto fuori”.

			Yukei parlò a lungo delle abitudini dei ragazzi della loro età. Per Asu sembrava un altro mondo ma l’idea di uscire con un amico non gli dispiaceva, era la prima volta per lui.

			“Questa mattina sono stato di nuovo al mare” raccontò ad un certo punto Asu. “Con Nion...”.

			Quella mattina quando Asu aprì gli occhi, notò subito che quelli di Nion, disteso accanto a lui, erano rossi di pianto. Non volle dirgli nulla.

			“Andiamo al mare?”. Propose al fratello quando si svegliò.

			“Tutto quello che vuoi” gli rispose affettuosamente abbracciandolo.

			“Però non mi fare ancora il solletico”.

			“Io adoro farti il solletico”.

			“No non togliermi il lenzuolo, sono nudo”.

			“E allora? Sono nudo anch’io, mi hai spogliato per farmi il solletico”.

			“No ti sei spogliato da solo, poi io il solletico non te l’ho fatto”.

			“Non odiare Nion” disse ad un tratto Asu a Yukei. “Ti prego, so che non è gentile, a volte insopportabile”.

			“A volte?”. Pensò Yukei.

			“Tu gli vuoi molto bene vero?”.

			“Sì, io e lui siamo tanto legati, fin dalla nascita. I nostri genitori ci adorano ma sono sempre molto impegnati con il lavoro, per non lasciarci troppo da soli, ci portano con loro, noi li abbiamo sempre seguiti negli spostamenti. Nonostante tutto spesso sono costretti fuori casa. Io e Nion abbiamo passato intere giornate per conto nostro, sempre io e lui. Abbiamo giocato, studiato, fatto sempre tutto insieme. Non abbiamo mai avuto veri amici per via dei numerosi trasferimenti. Solo noi due, io e lui. Essendo il maggiore mi fa un po’ da terzo papà... Ho avuto dei problemi di salute, per questo è sempre molto protettivo, a volte anche possessivo ma non gliene faccio una colpa, vuole solo proteggermi”.

			Un tantino possessivo, era molto generoso con il fratello. Ma adesso la storia era chiara. Cosa era andato a pensare il caro amico Alessandro, altro che gemelli ninfomani, erano solo due fratelli molto legati.

			Fissò il volto di Asu, sembrava preoccupato, voleva veramente che lui e Nion andassero d’accordo.

			“Stai tranquillo Asu, non odio tuo fratello, ammetto che mi sta un po’ sulle scatole, ma ti prometto che cercherò di andare d’accordo con lui”.

			La sera mentre Asu cenava con Nion gli raccontò dell’appuntamento con Yukei.

			“E cosa ci vai a fare?”. Chiese lui seccato cercando di nascondere il nervosismo.

			“A comprare un cd su un gruppo: moda, Mondano, non ricordo e poi ha comprare un dvd di un attore che si chiama: Checco Zalone”.

			“A che cavolo ti serve il dvd di uno che fa lo zabaione?”.

			Ad Asu sfuggì una risata.

			“Ma no è Zalone. Pare vada molto questo attore, i suoi film piacciono a tanti. Mi lasci andare vero?”.

			“Non guardarmi con quel faccino tenero, lo sai come la penso”.

			“Vieni anche tu”.

			“Con quel cretinetto? Neppure se mi paghi”.

			“Mi piacerebbe che facessi amicizia con lui”.

			“Non chiedere l’impossibile”.

			“Guarda che io ci vado, anche se tu non vuoi”.

			“Asu...”.

			“Scusami Nion ma io voglio fare come gli altri, come tutti i ragazzi della mia età...”.

			Giunse di nuovo l’alba, con grande gioia di Yukei il quale non vedeva l’ora che facesse giorno. Schizzò fuori dal letto, svolgendo tutti i lavori in fretta e furia senza neppure fare colazione, con grande sorpresa dei suoi. Non vedeva l’ora di portare fuori Asu, fargli conoscere tutti i negozi di Torvaianica. Sperava che il fratello non avesse fatto troppe storie, ma lui lo avrebbe portato con sé ad ogni costo. Giunto alla villa notò che il cancello era di nuovo aperto, entrando vide qualcuno nella serra, magari era Asu, sperava non fosse Nion.

			Sorpreso notò invece che non era nessuno dei due. Si trattava bensì di un signore alquanto giovane, di bell’aspetto che stava osservando i fiori. Adesso capiva, doveva trattarsi di un giardiniere. Asu gli aveva detto che c’erano diverse persone che venivano alla villa per lavorare in diverse mansioni: giardiniere, custode, cuoco, cameriere che pulivano, ma se ne andavano una volta svolti i compiti assegnati. I genitori non gradivano che i figli condividessero la casa con degli estranei visto tutti i maniaci che andavano in giro.

			“Mi scusi signor giardiniere”.

			L’uomo si voltò, aveva proprio un bell’aspetto e dei bei capelli lunghi.

			“Sì” rispose in maniera fine.

			“Sa se Asu si è già alzato?”.

			L’uomo rimase a fissarlo sconcertato, cosa che innervosì Yukei.

			“Scusami ma tu chi sei?”.

			“Sono un amico di Asu”.

			“Un amico? Di Asu? Capisco, puoi entrare a vedere, di solito si alza molto presto... comunque non sono il giardiniere”.

			“Oh... dunque allora lei deve essere il custode, la ringrazio molto”.

			L’uomo sorrise un po’ imbarazzato.

			“No mio caro io non sono neppure il custode”.

			“Comunque la ringrazio tanto signor spazzino” rispose correndo via.

			“Che ragazzino simpatico... però io non sono neppure lo spazzino”.

			Entrato nella villa, Yukei vide che Asu era già sveglio e vestito. Lo accolse calorosamente come sempre.

			“Per fortuna lo spazzino mi ha fatto entrare”.

			“Spazzino?”. Ripeté Asu sconcertato. “Strano oggi non sarebbe dovuto venire nessuno”.

			“Però in giardino, nella serra c’era un signore, ora che ci penso era vestito in modo elegante per essere un inserviente, inoltre era giovane, portava i capelli lunghi... del tuo stesso colore”.

			Asu sgranò gli occhi sorpreso, precipitandosi fuori nella serra.

			“Papà!” Esclamò felice gettandosi tra le braccia dell’uomo che subito lo accolse gioiosamente stringendoselo al petto.

			


		

	
		
			Capitolo 6

			


			Un giorno insieme

			





			Dire che Yukei avrebbe voluto sprofondare nei meandri della terra, era poca cosa. Mai si sarebbe aspettato di imbattersi proprio nel padre di Asu. A guardarlo meglio vide chiaramente che gli somigliava pure. Aveva la carnagione bianchissima come quella del figlio, i capelli lunghi che cadevano fino alla vita. Di aspetto alquanto giovanile, con un fisico alto, snello, gli occhi azzurri come Asu e Nion. Sembrava essere sui trent’ anni , ecco cosa lo aveva tratto in inganno, ma non poteva essere vista l’età dei figli. Di sicuro era più giovane di suo padre Hisashi. Risultato fu che aveva fatto un’altra pessima figura. 

			Asu appariva veramente felice dell’improvviso ritorno del padre. Poco dopo apparve anche Nion il quale si illuminò nel vedere il genitore, non corse tra le sue braccia come fece il gemello, non era il tipo, però si capiva la sua gioia. Nulla di strano infondo erano poco più che bambini, avevano bisogno dei loro genitori, lui stesso non ne poteva fare a meno.

			“Ehi quando sei tornato?”. Chiese Nion.

			“Erano circa le 3:00 del mattino quando sono arrivato, voi dormivate, non ho voluto svegliarvi. Dato che non avevo per niente sonno mi sono messo a curare la serra”.

			“Tipico di te papà” rispose Asu. “Non sei capace di stare inattivo”.

			“Ci tenevo a tornare presto” sussurrò suo padre dolcemente. “Per te, dovevamo passare l’intero mese insieme per le vacanze, invece abbiamo avuto entrambi questa emergenza”.

			“Non importa, almeno tu adesso sei qui e poi è il vostro lavoro”.

			Yukei ascoltò attentamente finché Asu non gli disse di venire avanti per presentarlo al genitore:

			“Lui è il mio caro amico: Yukei Tsukasa, abita nel hotel che c’è all’inizio della via, l’ho conosciuto in questi giorni”.

			Yukei arrossì imbarazzato, mentre Nion come al solito lo guardava di traverso. Il genitore invece appariva sorpreso ma al contempo felice, era sicuramente la prima volta che suo figlio gli presentava un amico.

			“Piacere, sono Iron Halucard Voltared Rebbello anche se abbiamo già avuto il piacere di conoscerci”.

			Soffocò una risata che i figli non compresero, il povero Yukei, sperava che il suo imbarazzo non trapelasse.

			“Sai papà oggi vorrei passare la giornata con Yukei, mi dai il permesso?”.

			Il papà annuì sorridendo, al contrario di Nion che sprizzava contrarietà da tutti i pori.

			“Però prima vorrei farti una bella visita di controllo tesoro mio. Nion nell’attesa tu e il nostro ospite andate pure in sala da pranzo e cominciate a fare colazione”.

			Rimanere solo con Nion? Che prospettiva terribile per Yukei. Per fortuna ci pensò il dolce Asu ad evitare il peggio, sussurrando all’orecchio del fratello:

			“Mi raccomando, sii gentile e non lo maltrattare”.

			“Tz... guarda che non ti prometto nulla”.

			“Vuoi che racconti la tua fobia per i ragni?”.

			Nion sudò freddo.

			“Questa me la paghi fratellino”.

			Asu seguì il padre fino al secondo piano in una stanza che aveva sistemato per ricavarne uno studio medico. 

			Disse al figlio di togliersi i vestiti e di stendersi sulla lettiga, dopo di che cominciò a visitarlo con molta cura, premendo sul nudo ed esile torace, su altre parti del corpo, chiedendo di tanto in tanto se avvertiva dolore. Gli sentì il cuore, i polmoni, tutto sembrava a posto, gli chiese se aveva preso tutti i farmaci con regolarità. Asu rispose che lo aveva fatto grazie a Nion poiché lui sentiva di non averne più bisogno, gli parlò del suo nuovo amico, delle cose che avevano fatto. Iron concluse dandogli un bacio sulla guancia.

			“Sono felice per te piccolo Asu. Inoltre ho notato che sei migliorato molto”.

			“Sai papà” continuò il figlio mentre si rivestiva. “Yukei mi ha invitato a passare la notte a casa sua, mi dai il permesso?”.

			Il padre appariva titubante, non gli faceva piacere che i figli passassero la notte fuori casa, li considerava ancora dei bambini, però notando quanto il figlio fosse felice non seppe rifiutare. Era un po’ all’antica su certe cose e teneva che le regole di casa fossero rispettate ma alla fine dal padre severo che voleva apparire si rivelava sempre: “un pezzo di pane”, come erano soliti dire in Italia. 

			Considerando che poi la casa non era neppure lontana concesse il permesso senza fare storie, facendogli promettere però di chiamarlo al telefono. Prima che andasse porse al figlio una busta con dei soldi (ne aveva un’altra per Nion), conteneva 300,00 euro.

			“Ma è troppo” protestò Asu.

			Iron gli sorrise dolcemente, accarezzandolo.

			“Non mi chiedete mai niente, inoltre quando si esce con degli amici bisogna divertirsi, sono stato giovane anch’io sai... beh lo sono ancora”.

			“Certo che lo sei e sei ancora molto bello”.

			Iron lo stinse a sé di nuovo dandogli un altro bacio sulle guance.

			“Mai quanto te, ti voglio tanto bene amore mio”.

			Intanto Yukei in sala da pranzo stava facendo colazione o più precisamente ci provava poiché le occhiatacce di Nion non gli davano tregua. Sembrava volesse sbranarlo ad ogni mossa che faceva, inoltre il fatto che sarebbe uscito con il fratello lo inacidiva ancora di più. Per sfuggirgli almeno qualche istante chiese di andare in bagno.

			“Ce ne è uno al primo piano sulla destra” rispose vago.

			Il ragazzo tirò un sospiro di sollievo, mamma mia che incubo, convenne che era meglio davvero darsi una rinfrescata in bagno. Non era lo stesso della volta scorsa (si chiese quanti ce ne fossero), più piccolo, semplice ma lo stesso molto grazioso. Notò alla sua sinistra un armadietto con dei medicinali, pillole, sciroppi, gocce, pomate, ad ognuno vi era scritto il nome: Iron, Asu, Nion, uno non si leggeva: Ca... qualcosa, sicuramente era il nome della madre, poteva essere: Caterina, Camilla o altro nome straniero ... ma che importanza aveva? Ciò che gli saltò all’occhio era che il nome di Asu appariva più degli altri. In effetti gli aveva detto che aveva dei problemi di salute, suo padre lo stava visitando per l’appunto. Vide anche che assumeva dei tranquillanti e pasticche per l’insonnia. Sperava di cuore che non fosse nulla di grave. Poverino, doveva farlo divertire in tutti i modi possibili. Una volta aveva sentito dire che per una persona malata la risata poteva essere la cura migliore. Vide anche un film con l’attore Robin Williams su quest’ argomento, gli era piaciuto molto. Se pensava poi che non avrebbe avuto quello scocciatore di Nion tra i piedi, quella giornata gli appariva decisamente perfetta. Rise malizioso sotto i baffi, voltandosi però lo sguardo truce di Nion lo fulminò.

			“Aaaaaaa!”.

			“Vorrei lavarmi le mani” farfugliò solo.

			“P... prego fa pure” balbettò Yukei fuggendo.

			Si vedeva fin troppo bene che sprizzava rabbia da ogni angolo del corpo e neppure si sforzava di tenerlo nascosto. 

			Finalmente Asu era pronto, una dolce visione davanti agli occhi di Yukei. Era proprio carino, vestito in modo semplice: pantaloncini jeans marroncino lunghi fin sotto le ginocchia, una magliettina bianca leggera, un gilè azzurrino con un taschino davanti sul lato sinistro, un cappellino azzurro per proteggersi dal sole, scarpe da ginnastica bianche con i bordi blu, a completare il tutto un borsello blu scuro che conteneva portafogli e cellulare. Yukei lo divorava con lo sguardo.

			“Bene Yukei” disse Iron. “Ti affido il mio piccolo principino, abbine cura”.

			Piccolo? Era molto più alto di lui. Yukei a malapena arrivava al suo petto.

			Nion fortunatamente non si fece vedere, i due amici potettero avviarsi, mano nella mano facevano veramente tenerezza.

			“Perché lo hai lasciato andare?”. Rimproverò Nion al padre. “Non mi va che abbia tutta quella confidenza con quel ragazzino”.

			Iron sospirò tristemente.

			“Comprendo i tuoi timori tesoro ma vedi, Asu mi è sembrato talmente felice che non me la sono sentita...”.

			“Asu è troppo ingenuo... lui...”.

			“Non l’ho mai veduto così felice... neppure prima...”.

			Iron ebbe una fitta al cuore.

			“Neppure prima di “quel fatto”. Ti prego Nion lascialo in pace, almeno per adesso”.

			Il figlio batte il pugno sul muro, serrando i denti per la rabbia.

			“Io... io non voglio lasciarlo solo... quel giorno... quel maledettissimo giorno... io l’ho lasciato... se non lo avessi lasciato solo...”.

			Suo padre lo afferrò per le spalle intimandogli di calmarsi.

			“Non è stata colpa tua Nion... smettila una volta per tutte di torturarti in questo modo”.

			“Sì invece...” rispose con le lacrime agli occhi. “Sono suo fratello... suo fratello maggiore... bel fratello, nel momento in cui aveva più bisogno di me... io non c’ero... io che avevo promesso di proteggerlo”.

			Iron gli asciugò gli occhi abbracciandolo.

			“Non lo puoi tenere in una gabbia Nion”.

			“Ho rischiato di perderlo già una volta, non lo lascerò di nuovo solo... Cristo... che mi fulminino se lo farò”.

			Se ne andò sbattendo la porta.

			“Nion a volte mi preoccupo molto più per te” sospirò Iron rimasto solo. “Per fortuna che tra poco saremo di nuovo in quattro”.

			Proprio in quel momento il cellulare di Nion squillò:

			“Sei tu... stai per tornare? Molto bene quando conti di farlo? Ti aspetto”.

			Chiuse l’apparecchio sorridendo malevolo.

			“Bene qualcuno che sta dalla mia parte finalmente”.

			La bella giornata per Asu e Yukei stava per cominciare. Benché l’estate stesse volgendo verso la fine, le strade pullulavano di gente che andava al mare o a passeggiare nei centri. Vi si trovano sia italiani che stranieri di tutte le nazioni, tra cui immigranti che svolgevano lavoretti di tutti i tipi.

			“Proprio di fronte alla chiesa c’è un chiosco che fa le bombe di crema e cioccolato più buone di tutta Torvaianica, ti va di prenderne una?”. Propose Yukei.

			“Sì” annuì Asu sorridendo, mostrando i suoi denti bianchi lattei come quelli di un bambino.

			Yukei non stava proprio nella pelle, era talmente carino, ogni espressione, gesto, movimento che faceva, appariva sempre più puro e innocente.

			Comprò due bombe al cioccolato. Goloso come era non ci mise molto a finire la sua, imbrattandosi tutta la faccia di zucchero, al contrario Asu se la godeva ad ogni piccolo morso tanto che neppure lo zucchero si attaccava alle labbra. Non appena vide il volto del suo amico scoppiò a ridere.

			“Hai un aspetto veramente zuccheroso, sei molto dolce Yukei”.

			Yukei si pulì imbarazzato ma al contempo felice di averlo divertito.

			Da dietro il bancone dei dolci qualcuno li stava osservando: Nion il quale caparbio come era li aveva seguiti. Osservava il fratellino ridere con quelle guancie rosa che non aveva più veduto da tempo. 

			Gli pesava ammetterlo ma da quando aveva conosciuto quel ragazzino, proprio come aveva detto suo padre, sembrava essere diventato più allegro.

			“Non ti ho mai visto così felice Asu... mai”.

			“Ehi... ehi ragazzino!”.

			Il proprietario del bancone lo destò dai suoi pensieri.

			“Ragazzino vuoi metterti a fare il venditore?”. Chiese con sarcasmo.

			“Certo che no” rispose lui con astio.

			“Non puoi certo stare qui allora... con quella faccia... mi fai scappare tutti i clienti”.

			“Compro tutti i dolci... problemi?”.

			E intanto la giornata di Asu e Yukei continuava, passeggiando, visitando i negozi, facendo delle partite ai videogiochi, tutte cose che Asu aveva fatto solo con Nion. Si sedettero su una panchina per riprendere fiato, ad un tratto Yukei notò un pullman del COTRAL con la pubblicità del parco acquatico dello Zoo marine.

			“Ti va di andarci?”. Propose Yukei. “Con la navetta ci mettiamo solo cinque minuti. È uno dei parchi acquatici migliori d’Europa, pieno di piscine e giochi”.

			“Un parco acquatico?”. Rispose Asu con un espressione leggermente cupa. “Bisogna mettersi in costume da bagno ... noi non li abbiamo”.

			“Non c’è problema, li vendono, con il finire della stagione si trovano anche a meno di 5,00 euro”.

			Stranamente il ragazzo cominciò a sentirsi teso.

			“Ecco... io... io...”.

			“Non ti piacciono i parchi acquatici?”.

			“Oh no... li adoro... e che... non mi va di farmi vedere nudo... quasi nudo di fronte a tante persone... io non ho un bel fisico... mi vergogno...”.

			Yukei non capiva ma se era bellissimo, se si vergognava del suo fisico che doveva dire lui del suo? Pensandoci però tranne quella mattina in cui si erano incontrati per la prima volta, non lo aveva mai veduto al mare quando c’era gente. Anche Alessandro lo vide di mattina molto presto. Ci andava sempre quando le spiagge erano deserte. Notando che stava cominciando a sentirsi a disagio, sorvolò e propose un’alternativa: il parco giochi sulla strada via del mare, non era molto grande ma lo stesso divertente e se aveva voglia di camminare potevano arrivarci anche a piedi. Il volto di Asu si illuminò di nuovo, aveva ripreso la sua allegria. Difatti al parco giochi si divertirono molto, le macchine da scontro, le giostre in generale, i tiri a segno dove Yukei non ne azzeccò neppure uno, al contrario di Asu che li prese tutti vincendo un peluche a scelta. Prese una pecorella morbida e bianca che gli ricordava Yukei. Al povero Yukei in questione il negoziante gli regalò un premio di consolazione per la costanza, un piccolo cane nero che pareva guardarlo di traverso come si suon dire: in cagnesco.
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